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<Article>Risoluzione del Parlamento europeo su una nuova strategia innovativa e orientata al futuro sul commercio e gli investimenti</Article>
Il Parlamento europeo,
–
viste le sue raccomandazioni alla Commissione sui negoziati riguardanti il partenariato transatlantico su commercio e investimenti (TTIP) e l'accordo sugli scambi di servizi (TiSA), rispettivamente dell'8 luglio 2015 e del 3 febbraio 2016,

vista la comunicazione della Commissione intitolata "Commercio per tutti: verso una politica commerciale e di investimento più responsabile",


viste la quarta relazione all'attenzione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite di Alfred-Maurice de Zayas, esperto indipendente per il Consiglio delle Nazioni Unite per i diritti umani, e la relazione all'attenzione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite di Olivier De Schutter, ex relatore speciale delle Nazioni Unite sul diritto al cibo, 

–
vista la sua risoluzione del 29 aprile 2016 sul secondo anniversario del crollo dell'edificio Rana Plaza e la situazione del Patto di sostenibilità del Bangladesh
,

vista la relazione speciale n. 2/2014 della Corte dei conti europea dal titolo "I regimi di scambi preferenziali sono gestiti in modo adeguato?",

–
visti il regolamento dell'UE sul legname raccolto illegalmente, la direttiva dell'UE sulla comunicazione di informazioni di carattere non finanziario, la proposta di regolamento della Commissione relativa ai minerali provenienti da zone di conflitto, la clausola di trasparenza delle catene di approvvigionamento contenuta nella legge del Regno Unito sulle forme moderne di schiavitù, nonché il disegno di legge francese sul dovere di diligenza,


vista la sua risoluzione del 25 novembre 2010 sulle politiche commerciali internazionali nel quadro degli imperativi dettati dai cambiamenti climatici
,


vista la sua risoluzione del 25 novembre 2010 sui diritti umani e le norme sociali e ambientali negli accordi commerciali internazionali
,


vista la sua risoluzione del 25 novembre 2010 sulla responsabilità sociale delle imprese negli accordi commerciali internazionali
,

–
visti gli orientamenti dell'UE per la promozione e la tutela dell'esercizio di tutti i diritti umani da parte di lesbiche, gay, bisessuali, transgender e intersessuali, adottati dal Consiglio "Affari esteri" il 24 giugno 2013,

–
visto il mandato conferito nel giugno 2014 al gruppo di lavoro intergovernativo aperto (OEIGWG) delle Nazioni Unite al fine di elaborare uno strumento giuridicamente vincolante per le società transnazionali e altre imprese commerciali,

–
visto il parere della commissione per il commercio internazionale in merito alla relazione sulla trasparenza, la responsabilità e l'integrità nelle istituzioni dell'UE,
–
visto l'articolo 21 del trattato sull'Unione europea (TUE),

–
visto il principio della coerenza delle politiche per lo sviluppo sancito dal trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE),

visto l'articolo 52 del suo regolamento,
A.
considerando che il commercio non costituisce una finalità di per sé, ma è un mezzo per contribuire alla prosperità e alla stabilità sociali, economiche e politiche, allo sviluppo economico sostenibile, al progresso sociale, alla diversità culturale e alla qualità dell'occupazione, nonché per migliorare il tenore di vita;
B.
considerando che gli scambi commerciali del 21° secolo devono essere organizzati e ristrutturati alla luce del profondo impatto delle catene globali del valore sulle economie nazionali, regionali e internazionali, dei profondi cambiamenti nella produzione e nei servizi a seguito dell'avvento delle nuove tecnologie, come pure della digitalizzazione della produzione industriale ed agricola, che ha modificato il contesto dello sviluppo economico sostenibile in tutte le regioni del mondo e, pertanto, è divenuta uno strumento necessario per affrontare la crescente interdipendenza globale e tutelare i differenti interessi delle popolazioni in varie regioni del mondo;

C.
considerando che sempre più cittadini criticano aspramente, e perfino respingono, gli accordi di libero scambio (ALS), considerandoli inadeguati ad affrontare tutte queste sfide nonché le pesanti conseguenze a lungo termine per lo sviluppo nazionale e regionale dei partner commerciali e la loro facoltà di sviluppare le capacità produttive onde garantire risultati economici sostenibili e duraturi che contribuiscano alla crescita economica e alla prosperità della popolazione, comprese le attuali conseguenze negative per le relazioni e le condizioni macro- e micro-economiche, che molto spesso comportano la chiusura di industrie e PMI, la perdita di posti di lavoro, la delocalizzazione di intere industrie verso paesi terzi, fenomeni di dumping ambientale e sociale, la scomparsa delle aziende agricole a conduzione famigliare e di medie dimensioni, un peggioramento dell'accesso ai servizi pubblici essenziali, la riduzione della diversità culturale e l'aggravarsi delle tendenze negative, come ad esempio i dannosi cambiamenti climatici e il perdurare della povertà sia nei paesi in via di sviluppo sia nei paesi industrializzati;

D.
considerando che il principio di precauzione è sancito dall'articolo 191 TFUE e deve essere applicato imperativamente;

E.
considerando che la trasparenza e la partecipazione sono necessarie e che non vi è alcun motivo di negare ai cittadini l'accesso a tutti i principali documenti dei negoziati commerciali;

F.
considerando la necessità che l'Unione europea tenga conto, nella sua politica commerciale e nei negoziati commerciali che porta avanti, della sensibilità di taluni settori in termini di apertura del mercato, segnatamente del settore agricolo ma anche di industrie come quella siderurgica, nonché dell'importanza degli appalti pubblici per le PMI nazionali e regionali;

G.
considerando che le migrazioni non hanno origine solo dai conflitti e dalle idee sbagliate e infruttuose sul ricorso a mezzi militari per risolverli in modo duraturo, dalle guerre, dalle diseguaglianze economiche e sociali, da tumulti all'interno di oppure tra Stati e/o regioni e dalle attuali ripercussioni dei cambiamenti climatici sulle condizioni di vita in un numero crescente di paesi, ma anche dall'imposizione di una logica neoliberista di libero scambio non equilibrata, sleale e molto spesso devastante;
1.
deplora profondamente il fatto che, nonostante l'ampia e crescente opposizione espressa dai cittadini nei confronti della politica commerciale internazionale portata avanti dall'UE, che è caratterizzata da liberalizzazione, deregolamentazione, responsabilità per l'abbassamento degli standard, delocalizzazioni e massicce perdite di posti di lavoro e chiusure di industrie e PMI, e si accompagna a misure di austerità, la nuova strategia della Commissione "Commercio per tutti – Verso una politica commerciale e di investimento più responsabile" non contenga un drastico cambiamento di approccio verso il conseguimento di scambi commerciali equi e alternativi che contribuiscano realmente al "commercio per tutti";
2.
si oppone al partenariato transatlantico su commercio e investimenti (TTIP), all'accordo economico e commerciale globale UE-Canada (CETA) e all'accordo sugli scambi di servizi (TiSA), e chiede alla Commissione di consolidare in via prioritaria relazioni commerciali eque con partner interessati a sviluppare complementarità e cooperazioni in vista della creazione di un mondo pacifico e multipolare, a migliorare i diritti e le norme sociali e ambientali, a diversificare le loro economie e a creare posti di lavoro di qualità, a diffondere lo sviluppo sostenibile (conseguendo come minimo gli obiettivi di sviluppo sostenibile), ad affrontare i cambiamenti climatici in modo efficace, a permettere che sia applicato il principio di precauzione, a garantire la protezione e lo sviluppo di servizi pubblici e beni comuni essenziali, la sicurezza e la sovranità alimentare nonché la diversità culturale, anziché dare la priorità alla costruzione di un enorme blocco commerciale con gli Stati Uniti e con altri paesi dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE), che andrà a beneficio e rafforzerà il potere delle società transnazionali, dei settori finanziari e degli investitori internazionali;

3.
invita la Commissione, in considerazione della Brexit e delle profonde ripercussioni sul commercio interno ed esterno dell'UE, di sospendere immediatamente la ratifica del CETA, dell'accordo di libero scambio UE-Singapore e degli accordi di partenariato economico in corso di definizione, nonché di interrompere i negoziati per altri accordi di libero scambio quali il TTIP, il TiSA e gli accordi Giappone-UE e Mercosur-UE, fino a quando non avrà luogo un dibattito sulle cause della Brexit, ad esempio le politiche neoliberiste dell'UE, incluso il crescente numero di accordi di libero scambio e le loro conseguenze in termini di delocalizzazione e di perdita di posti di lavoro, e sull'impatto della Brexit sulla politica in materia di commercio estero;

4.
invita la Commissione a cessare di astenersi dall'adottare importanti regolamenti e direttive richiesti dai cittadini e dal Parlamento, quali i regolamenti sugli organismi geneticamente modificati (OGM), la direttiva sulla qualità dei carburanti e il regolamento sulle sostanze che alterano il sistema endocrino nei pesticidi, per il fatto che potrebbero sollevare difficoltà nel quadro dei negoziati sul TTIP;

5.
ricorda che, secondo le Nazioni Unite e il diritto dell'UE, i diritti umani prevalgono su commercio e investimenti;

6.
riconosce che l'accesso universale a servizi pubblici e beni comuni di qualità, come l'acqua, i servizi igienico-sanitari, l'istruzione, l'assistenza sanitaria e i farmaci, rappresenta un elemento essenziale della capacità degli Stati membri di garantire i diritti umani e sociali, la democrazia e la protezione dell'ambiente; invita pertanto la Commissione e gli Stati membri ad astenersi dall'includere negli accordi commerciali elenchi negativi, clausole di sospensione (standstill) o clausole di irreversibilità (ratchet) che minacciano la capacità degli Stati di invertire le soglie di liberalizzazione conseguite;

Democrazia e trasparenza

7.
invita la Commissione a rispettare la democrazia e ad astenersi dal presentare accordi di libero scambio quali CETA, TiSA e TTIP come accordi per i quali l'UE ha competenza esclusiva, violando il diritto dei parlamenti nazionali di avere voce in capitolo nella ratifica di accordi commerciali che hanno conseguenze di grande rilievo per la vita quotidiana dei cittadini; si oppone a qualunque forma di applicazione provvisoria degli accordi commerciali, compresi i capitoli commerciali degli accordi di associazione, fintanto che il Parlamento europeo e i parlamenti nazionali non abbiano dato la loro approvazione;

8.
esorta la Commissione e il Consiglio a garantire la trasparenza e l'apertura in tutte le fasi dei negoziati commerciali, discutendo apertamente il mandato per i negoziati e invitando i parlamenti nazionali e il Parlamento europeo a discuterlo e a votarlo prima della sua adozione, nonché garantendo l'accesso a tutti i principali documenti negoziali per tutti i deputati al Parlamento europeo, i membri dei parlamenti nazionali e i cittadini;

9.
invita il Consiglio a pubblicare senza indugio tutti i mandati negoziali precedentemente adottati e futuri;

10.
invita la Commissione a garantire una partecipazione forte ed equilibrata della società civile e delle parti sociali in tutte le fasi dei negoziati per accordi commerciali internazionali o leggi orizzontali che introducono procedure, al fine di migliorare il contenuto della politica commerciale dell'UE e orientarla alla difesa dei diritti dei cittadini;

11.
si oppone sia all'inserimento di clausole di cooperazione normativa sia alla creazione di organismi di cooperazione normativa che consentirebbero alle imprese di interferire nel processo legislativo e limitare il margine d'azione dei governi e dei parlamenti; ritiene che, senza dover ricorrere a un accordo di libero scambio, esistano già meccanismi bilaterali e internazionali per individuare ed eliminare inutili ostacoli tecnici agli scambi così come formalità e oneri amministrativi duplicati o superflui, compresi quelli concordati e adottati a livello dell'ONU o dell'Organizzazione mondiale del commercio (OMC);

12.
osserva con profonda preoccupazione le conseguenze della liberalizzazione e della deregolamentazione del commercio, associate a riforme strutturali o alle attuali politiche di austerità nonché all'utilizzo del debito estero quale strumento di concentrazione della ricchezza, sull'aumento della povertà e sul crescente divario tra i soggetti molto ricchi e quelli poveri nella maggior parte dei paesi in via di sviluppo, ma anche in Europa e in altri paesi OCSE;

13.
esorta la Commissione a consentire ai paesi in via di sviluppo o ai paesi vicini poco propensi a negoziare accordi di libero scambio (come accordi di partenariato economico e accordi di associazione) o zone di libero scambio globali e approfondite (DCFTA) di stabilire relazioni economiche e commerciali che offrano un'alternativa agli accordi per il libero scambio con l'UE, tenendo conto delle loro esigenze;

14.
sottolinea che le disposizioni in materia di diritti umani, le norme sociali e ambientali, gli impegni sui diritti del lavoro basati sulle convenzioni fondamentali dell'OIL e sulla responsabilità sociale delle imprese, compresi i principi dell'OCSE per le società multinazionali e i principi delle Nazioni Unite su imprese e diritti umani, costituiscono requisiti minimi, dovrebbero essere vincolanti e devono formare una parte sostanziale degli accordi commerciali dell'UE mediante impegni applicabili; esorta la Commissione ad andare oltre l'attuale approccio volontario e non vincolante in materia di imprese e diritti umani, e a sostenere attivamente il gruppo di lavoro intergovernativo aperto (OEIGWG) delle Nazioni Unite nell'elaborazione di uno strumento giuridicamente vincolante per le società transnazionali e altre imprese commerciali;

15.
sottolinea l'importanza di prevedere meccanismi di salvaguardia efficaci negli accordi commerciali; chiede nel contempo l'inclusione di un meccanismo di attuazione efficace dei diritti ambientali e del lavoro ai quali non si applica la clausola sui diritti umani; chiede un meccanismo mediante il quale il Parlamento, le organizzazioni per i diritti umani e le organizzazioni della società civile possano chiedere che la Commissione avvii un'indagine su violazioni, da parte di terzi, degli obblighi loro incombenti in virtù di una clausola sugli elementi essenziali, tenendo conto delle decisioni adottate a livello dell'ONU; invita la Commissione a istituire un processo strutturato e depoliticizzato il quale preveda che le consultazioni con i partner per sospetta violazione degli obblighi previsti dai capitoli sul commercio e sullo sviluppo sostenibile debbano essere avviate in base a criteri chiari;

16.
ribadisce che è importante rispettare le norme europee e internazionali in materia di commercio di armi, in particolare il trattato internazionale delle Nazioni Unite sul commercio di armi e il codice di condotta dell'UE sulle esportazioni di armi; evidenzia che la politica commerciale dell'UE è uno strumento di diplomazia economica che potrebbe anche contribuire ad affrontare le cause profonde del terrorismo; sottolinea che una legislazione efficace in materia di controllo delle esportazioni rappresenta anch'essa un aspetto chiave della politica commerciale dell'UE; invita a tale proposito la Commissione ad aggiornare la legislazione dell'UE sul controllo delle esportazioni di prodotti a duplice uso, al fine di perseguire gli obiettivi dell'Unione;

17.
deplora che la Commissione non affronti la dimensione di genere degli accordi commerciali nella sua comunicazione "Commercio per tutti", soprattutto per quanto riguarda l'impatto della politica commerciale sui diritti delle donne e delle ragazze, compresi il diritto alla salute e diritti associati, tra cui quelli relativi alla salute riproduttiva, l'accesso all'istruzione, alla formazione, al cibo, all'occupazione, a condizioni di lavoro sicure e all'acqua; invita la Commissione a intensificare gli sforzi volti a utilizzare i negoziati commerciali come strumento per promuovere l'uguaglianza di genere in tutto il mondo e a garantire che sia le donne che gli uomini possano sfruttare i vantaggi del commercio ed essere protetti dai suoi effetti negativi; è del parere che, a tale proposito, la Commissione dovrebbe garantire l'inclusione orizzontale della prospettiva di genere in tutti gli accordi commerciali futuri; invita la Commissione a monitorare l'impatto di genere degli accordi commerciali in vigore;

18.
deplora l'indebolimento e la riduzione della portata del sistema di preferenze generalizzate (SPG) e chiede l'inversione di tale politica; si oppone alla diminuzione dei sistemi unilaterali di negoziazione, quale forma di ricatto intesa a costringere i paesi in via di sviluppo a firmare accordi di libero scambio (ALS) con l'UE;

Catene di valore e valori e norme fondamentali

19.
ritiene che la politica commerciale debba contribuire ad assicurare un processo produttivo trasparente lungo tutta la catena del valore e garantire il rispetto delle norme fondamentali in materia ambientale, sociale e di sicurezza; invita la Commissione a promuovere iniziative sulle norme relative al dovere di diligenza per le catene di approvvigionamento, che vadano al di là degli obblighi non vincolanti; esorta la Commissione a cooperare strettamente con l'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) e con la Conferenza delle Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo (UNCTAD), al fine di mettere a punto un approccio globale finalizzato a migliorare le condizioni di lavoro, in particolare nel settore dell'abbigliamento; sottolinea l'importanza di individuare e valutare nuove opportunità settoriali o geografiche per ulteriori iniziative a favore di una catena di approvvigionamento responsabile; attende con interesse la prossima comunicazione della Commissione sulla responsabilità sociale delle imprese;

20.
chiede che gli aiuti al commercio e l'assistenza tecnica siano incentrati sul sostegno ai produttori poveri, alle microimprese e alle piccole imprese, all'uguaglianza e all'emancipazione delle donne e alle cooperative, al fine di accrescerne i vantaggi derivanti dagli scambi commerciali nei mercati locali e regionali;

21.
invita la Commissione a elaborare una legislazione intesa a impedire le importazioni di beni prodotti attraverso qualsivoglia forma di dumping sociale o ambientale, di lavoro forzato o di schiavitù moderna e, nel contempo, a rafforzare i controlli basati su principi etici alle importazioni e alla catena di approvvigionamento;

22.
sottolinea che è necessario riequilibrare la tutela dei diritti di proprietà intellettuale (DPI) orientandosi verso un approccio flessibile, innovativo ed efficace per favorire l'innovazione, comprese le aspirazioni in termini di innovazione dei paesi in via di sviluppo, anche nell'ottica di una loro maggiore integrazione nelle catene del valore globali; chiede che tale riequilibrio sia accompagnato da strategie che garantiscano un reale accesso ai farmaci, il trasferimento di tecnologie verso i paesi in via di sviluppo e la protezione dei diritti delle popolazioni indigene per quanto riguarda la biodiversità dei loro territori e le loro conoscenze tradizionali;

23.
invita la Commissione a sostenere tutti i paesi in via di sviluppo affinché utilizzino in maniera completa ed efficace le flessibilità previste dall'accordo TRIPS, riconosciute e affermate dalla dichiarazione di Doha sull'accordo TRIPS e la salute pubblica, adottata il 14 novembre 2001, allo scopo di poter fornire l'accesso a farmaci essenziali a prezzi contenuti nel quadro dei loro programmi nazionali di salute pubblica; ricorda al Consiglio, a tale riguardo, di rispettare gli impegni assunti in virtù della dichiarazione di Doha, assicurando che la Commissione garantisca esplicitamente l'accesso ai farmaci durante la negoziazione delle disposizioni relative ai prodotti farmaceutici nel quadro dei futuri accordi commerciali bilaterali e regionali con i paesi in via di sviluppo, o durante il processo di adesione dei paesi in via di sviluppo all'OMC; valuta positivamente il sostegno della Commissione alla richiesta di proroga della proprietà intellettuale in ambito farmaceutico avanzata dai paesi meno sviluppati, ma deplora la decisione finale del Consiglio TRIPS dell'OMC di concederla solo per 17 anni; invita la Commissione ad astenersi dall'imporre sanzioni finanziarie ai paesi terzi che applicano norme conformi all'OMC;

24.
chiede alla Commissione di assicurare che le intese commerciali favoriscano il consolidamento dei sistemi di commercio equo nell'UE e nei paesi terzi; chiede altresì alla Commissione di garantire la tracciabilità dei prodotti lungo tutta la catena di approvvigionamento;

Valutazione d'impatto e monitoraggio

25.
invita la Commissione a migliorare la qualità e l'accuratezza delle valutazioni ex ante ed ex post degli accordi commerciali, sulla base di una metodologia rivista e dell'impiego di modelli economici più affidabili; sottolinea la necessità di presentare sempre una valutazione d'impatto approfondita ed esaustiva della sostenibilità delle iniziative nell'ambito della politica commerciale, vista in particolare la recente raccomandazione del Mediatore in risposta alla denuncia 1409/201/JN sull'ALS tra UE e Vietnam; è del parere che le valutazioni dovrebbero riguardare almeno settori economici sensibili, diritti umani, sociali e ambientali, agricoltura e produzioni locali nelle regioni ultraperiferiche (RUP), ed esprime preoccupazione per la mancanza di valutazioni intermedie ed ex post e per la qualità estremamente bassa di quelle esistenti, come emerso nella relazione speciale n. 2/2014 della Corte dei conti europea; insiste sulla necessità di condurre valutazioni intermedie ed ex post di migliore qualità per quanto concerne tutti gli accordi commerciali, al fine di permettere ai responsabili politici, ai soggetti interessati e ai contribuenti europei di valutare se tali accordi commerciali hanno conseguito i risultati attesi; chiede alla Commissione di fornire dati sull'impatto degli accordi commerciali conclusi, con particolare riferimento alle PMI, alla creazione di posti di lavoro dignitosi, ai diritti umani e all'ambiente, anche nei paesi partner, e di presentare misure aggiuntive per garantire che i paesi meno sviluppati traggano beneficio dalle politiche commerciali dell'UE; invita la Commissione a porre in essere un meccanismo che permetta di sospendere gli ALS e gli accordi di associazione qualora una delle parti violi i diritti sociali, ambientali e/o umani;

OMC

26.
esorta la Commissione ad assumere un ruolo guida nell'operare una profonda riforma dell'OMC, con l'obiettivo principale di renderne il funzionamento più democratico ed efficiente e di incentrarne le attività su una nuova regolamentazione della globalizzazione, grazie alla piena conformità dell'OMC all'insieme delle norme delle Nazioni Unite, in particolare per quanto riguarda i diritti umani, i diritti lavorativi, i cambiamenti climatici e lo sviluppo, nell'ottica di rendere la politica commerciale un veicolo di governance globale che contribuisca ad affrontare le sfide globali urgenti; sottolinea che la politica commerciale dell'UE dovrebbe avere come priorità la riforma del multilateralismo; esprime preoccupazione, in questo contesto, per il fatto che l'agenda bilaterale e plurilaterale in continua espansione dell'UE non stia contribuendo a conseguire tale obiettivo fondamentale, e invita pertanto la Commissione a congelare gli attuali negoziati per un accordo di libero scambio e ad astenersi dall'avviarne di nuovi;

27.
ritiene che un'applicazione sempre più rigorosa dei DPI ponga a rischio la libertà fondamentale di informazione così come la creazione e la diffusione di prodotti creativi necessari per lo sviluppo di un settore culturale solido, e sia sfruttata in misura sempre maggiore per limitare l'innovazione e soffocare la sana concorrenza; continua a essere scettico rispetto all'idea che una maggiore protezione e attuazione dei diritti di proprietà intellettuale negli ALS e nell'OMC porti automaticamente a risultati economici positivi per tutte le parti e sottolinea che i benefici dell'applicazione dei DPI rappresentano spesso un onere indebito per i paesi in via di sviluppo; sottolinea che, soprattutto quando si tratta di prodotti farmaceutici essenziali, è necessario prendere in considerazione il ritiro di talune misure di esecuzione, in particolare quando sono utilizzate per impedire che i farmaci necessari raggiungano i pazienti nei paesi in via di sviluppo; invita la Commissione a rivedere la sua posizione in materia di tutela dei DPI, compresi brevetti, marchi, diritti d'autore, progetti, disegni, indicazioni geografiche, marchi di origine e medicinali;

Lotta all'evasione fiscale, all'elusione fiscale e alla corruzione

28.
ritiene che l'inserimento di disposizioni concernenti i servizi finanziari negli accordi commerciali abbia spesso effetti negativi in termini di riciclaggio di denaro ed evasione ed elusione fiscali; ribadisce che gli accordi commerciali dovrebbero rafforzare la cooperazione nella lotta contro la corruzione, il riciclaggio di denaro, la frode fiscale e l'evasione fiscale; reputa che gli impegni basati sulle norme internazionali, gli obblighi in materia di rendicontazione paese per paese e lo scambio automatico di informazioni dovrebbero essere inclusi in opportuni accordi internazionali a sostegno di un'ulteriore liberalizzazione dei servizi finanziari;

29.
ritiene che il legame tra accordi commerciali e di investimento e convenzioni contro la doppia imposizione non sia considerato in modo sufficiente e invita la Commissione a esaminare attentamente gli eventuali effetti reciproci di tali strumenti nonché le conseguenze per la coerenza globale delle politiche nella lotta all'evasione fiscale;

Esigenze delle PMI

30.
sottolinea che una politica commerciale lungimirante deve prestare maggiore attenzione alle esigenze specifiche delle microimprese e delle piccole e medie imprese, e mette in guardia contro il pericolo di accordi commerciali come il TTIP, il CETA e il TiSA, che rendono il mercato dell'UE aperto e riducono fortemente gli scambi all'interno dell'Unione; osserva che solo il 13% delle PMI europee conduce attività internazionali al di fuori dell'UE, generando un terzo delle esportazioni unionali;

31.
sottolinea che un più rapido accesso delle PMI europee alle procedure antidumping è essenziale per tutelarle dalle pratiche commerciali sleali; evidenzia la necessità di riformare il quadro multilaterale dell'OMC al fine di garantire una migliore partecipazione delle PMI e assicurare una più rapida risoluzione delle controversie;

32.
invita la Commissione a valutare e perfezionare gli attuali strumenti sulla sussidiarietà, non ripetizione e complementarietà in relazione ai rispettivi programmi degli Stati membri e al valore aggiunto europeo, prima di sviluppare ulteriori azioni specifiche di sostegno all'internazionalizzazione delle PMI; sottolinea che la Commissione dovrebbe presentare al Parlamento una valutazione indipendente di tutti i programmi esistenti;

Investimenti e meccanismi di composizione delle controversie investitore-Stato 

33.
respinge l'introduzione di qualsiasi meccanismo di risoluzione delle controversie investitore-Stato (come era denominato in passato) o della sua nuova versione (nota come "sistema giurisdizionale per gli investimenti") negli accordi commerciali internazionali tra l'UE e i paesi terzi o tra i paesi europei, e ritiene del tutto inaccettabile istituire organi giudiziari speciali esclusivamente per gli investitori;
34.
ricorda che la politica di investimento dell'UE, in particolare quando implica l'utilizzo di denaro pubblico, deve contribuire alla realizzazione degli OSS; rammenta la necessità di rafforzare la trasparenza e la responsabilità delle istituzioni di finanziamento allo sviluppo (IFS) e dei partenariati pubblico-privati (PPP) per seguire e controllare in modo efficace i flussi di denaro, la sostenibilità del debito e il valore aggiunto dei loro progetti in termini di sviluppo sostenibile;

Commercio e agricoltura

35.
ribadisce che è necessario e obbligatorio applicare il principio di precauzione e insiste sul fatto che la difesa delle rigorose norme europee in materia di ambiente, sicurezza alimentare, benessere degli animali e condizioni sociali è estremamente importante per i cittadini dell'UE, in particolare in termini di morale pubblica, scelte informate dei consumatori, agricoltura sostenibile, elevato livello di tracciabilità ed etichettatura dei prodotti, come pure di garanzia del rispetto, da parte di tutte le importazioni, della pertinente legislazione dell'UE; esclude qualsiasi importazione di OGM e l'uso di ormoni per la produzione alimentare e chiede una rigorosa regolamentazione dell'utilizzo dei pesticidi e di altri prodotti chimici; sottolinea la necessità di controlli più severi delle importazioni alle frontiere e di ispezioni più rigorose da parte dell'Ufficio alimentare e veterinario sulle condizioni di produzione e di commercializzazione nei paesi che esportano verso l'UE, in modo da garantire il rispetto delle norme dell'Unione;

36.
ricorda l'importanza delle indicazioni geografiche per la promozione dei prodotti agroalimentari tradizionali d'Europa, la protezione di tali prodotti dalle pratiche dannose di parassitismo, la garanzia dei diritti e delle scelte consapevoli dei consumatori nonché la tutela dei produttori rurali e degli agricoltori, con particolare riferimento alle PMI;

Appalti pubblici

37.
ricorda l'importanza degli appalti pubblici per le PMI e in quanto strumenti tesi a promuovere modelli di produzione sostenibili ed etici; sottolinea che, nell'ambito del commercio, gli Stati devono continuare a essere liberi di adottare norme sociali e ambientali, come il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, per le procedure di appalto; ritiene che le politiche in materia di appalti pubblici dovrebbero essere conformi alla convenzione n. 94 dell'OIL; rileva che, fra tutti i paesi membri dell'OMC, il mercato degli appalti pubblici dell'UE è tra i più aperti e ritiene che l'Unione dovrebbe riequilibrare questa situazione e adottare strumenti simili allo Small Business Act degli Stati Uniti, che consentono una discriminazione positiva a favore degli attori economici locali;

Risorse naturali 

38.
evidenzia che le risorse naturali sono limitate e dovrebbero essere utilizzate in modo sostenibile dal punto di vista economico e ambientale, dando priorità al riciclaggio; riconosce la forte dipendenza dei paesi in via di sviluppo, e in particolare dei paesi meno sviluppati, dalle risorse naturali;

39.
evidenzia l'importanza di passare a un'economia a basse emissioni di carbonio e incoraggia pertanto la Commissione a rafforzare la cooperazione nelle attività di ricerca, sviluppo e innovazione in ambito energetico finalizzate a creare partenariati energetici sostenibili e a rafforzare la cooperazione tecnologica, soprattutto nel settore delle energie rinnovabili, dell'efficienza energetica e delle garanzie, nonché a prevenire la rilocalizzazione delle emissioni di carbonio in modo da conseguire gli obiettivi definiti in occasione della COP21;

Lotta al commercio illegale di specie selvatiche e di prodotti delle specie selvatiche

40.
continua a nutrire profonda preoccupazione per il recente aumento dei reati contro le specie selvatiche e il relativo commercio illegale, che non hanno solo un impatto devastante sulla biodiversità e sulla sopravvivenza delle specie, ma rappresentano anche un pericolo chiaro e reale per i mezzi di sussistenza e le economie locali, in particolare nei paesi in via di sviluppo; si compiace dell'impegno dell'UE volto a porre fine al commercio illegale di specie selvatiche nel quadro della risposta dell'UE all'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite, in particolare l'obiettivo di sviluppo sostenibile n. 15, che mette in evidenza non solo la necessità di porre fine al bracconaggio e al traffico di specie protette della flora e della fauna, ma anche di frenare sia la domanda che l'offerta di prodotti illegali delle specie selvatiche; si attende, a tale proposito, che la Commissione, dopo un periodo di riflessione che preveda la consultazione del Parlamento e degli Stati membri, valuti il modo migliore per includere disposizioni sul commercio illegale di specie selvatiche in tutti i futuri accordi commerciali dell'UE;

41.
incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla Commissione, al Comitato economico e sociale europeo, al Comitato delle regioni, al Consiglio delle Nazioni Unite per i diritti umani, alla Conferenza delle Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo e all'Organizzazione mondiale del commercio.

Or. <Original>{EN}en</Original>
</Amend>
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